
leti la seconda prova scrìtta dell'esame di maturità 

Le soluzioni dei compiti 
Maturità classica, 
latino: 
Non vi è grande 
eloquenza senza libertà 
aV Magnai eloquenti», sicut fiamma, materia alitar et motibus 
esxitalur et tirando claieack. Eadem rat» in noma quoque cin
tate antlquorum eloquentlam provexil, Nam etsi horum quoque 
Umponun oratore* ea comecuti uni, quae composita et quieta 
et beata te puMIci Mbul lai crai, amen Ma perturbatione «e li-
cernia plun «bl adacqui vkhbantur, cum minia omnibus et 
moderatore uno carentibus tantum quoque orator saperci 
quantum erranti ponilo persuader! poterai Hlnc leges adsi-
duae et populare nornen, hlnc conubnes magistratuum paene 
pemoctanthim In rostro, hlnc accusatlones potemium reorum 
et adsignatae ettaro domlbua htlmtcltlae, hlnc procerum lactic-
nes et adsldua senahis adversus ple'uem certamina. Quae singu-
la etsi dislrahebant rem publicant, exercebant tamen illorum 
tempomm eloquentlam et magnls cumulare praemlis videban-
tur, quia quanto qulsque plus dicendo poterai, tanto lacilius ho-
nores adsequebatur, tanto magis in ipsis honorlbus collegas 
ano* antelbal, tanto plus «pud principe] gratiae, plus auctorita-
It» apud patres, plus notitlae ac nominis apud plebem parabaL 

Tadto 

•ai La grande eloquenza, 
come la damma, ha bisogno 
di materia che la alimenti 
come di moto che la levi In 
alto, e bruciando si fa pia lu
minosa, Una condizione di 
tal genere anche' nella no
stra citta fece progredire l'e
loquenza degli antichi. È ve
ro che anche al nostri giorni 
gli «calori hanno raggiunto I 
risultati che al potevano at
tendere In un regime ordina
to, tranquillo e felice; tutta
via è evidente che otteneva
no vantaggi anche maggiori 
nella confusione e licenza di 
allora, quando, sconvolto 
ogni ordinamento e man
cando un reggitore unico, 
Ogni oratore tanto pio valeva 
quanto più riusciva • per
suadere Il popolo ondeg
giante. Di qui continue prò- • 
poste tìl legge e favóre po' ' 
polare, di qui diaconi-mime •' 

di magistrati che pernottava
no per cosi dire sulla tribu
na, di qui chiamate in giudi
zio del potenti e inimicizie 
che penetravano perfino 
nelle famiglie! di qui divisio
ni politiche tra gli stessi otti
mati e continui conflitti tra il 
senato e la plebe. 

Ma questi mali, sebbene 
dilaniassero lo Stato, stimo
lavano gli oratori di quel 
tempo è li compensavano 
con grandi premi: quanto 
pio ciascuno si affermava 
con la parola, tanto pia fa
cilmente raggiungeva le cari
che pubbliche, tanto più, 
nelle cariche stesse, emerge
va sui colleghi, tanto pia fa
vore al procacciava presso 
gli ottimati, più autorità pres
so 1 senatori,- maggiore fama 
«popolarità presuola plebe. 
; •!(T>ail, di Melina Insalerò) 
rsmn- • - • vi-' , 

Con la seconda prova scritta 
si è conclusa la prima sessio
ne degli esami di maturità. 
Quella dedicata alle prove 
orali si aprirà tra pochi giorni. 
Dopo la delusione perì temi 
di italiano i 470 maturandi si 
sono trovati di fronte prove 
tecniche non semplici, anzi 
difficili, come il tema di ragio
neria che ha interessato i 

• a Ieri seconda prova, 
quella specifica per I vari in
dirizzi. Per il classico, il lati
no. E un brano di Tacito che 
non presenta rjaiticolari dif
ficolti sintattiche. Saia dlAV 
cile Invece trovare let>arolè' 
giuste in Italiano perché fai 
Tacito (Il dopo Cristo) I vo
caboli e le strutture classiche 
sono usati con particolare 
mobilita e ambiguità di ac
cezione. Quanti studenti sa
ranno capaci di tradune de
centemente? Quando'si par
la di latino nelle scuole, si ri
schia di perdersi in un labi
rinto di argomentazioni prò 
e contro, che qui non ci sen
tiremmo nemmeno di ac
cennare. Sta di latto che an
che il latino è vittima della 
logica perversa dell'ordina
mento scolastico. Poiché, in
fatti, é la lingua madre dell'i
taliano, non lo *l pud igno
rare e, poiché ha una gram
matica e una sintassi codifi
cate, il suo studio é un'occa
sione unica per imparare s 
ragionare. Ma d'altra parte 
la definizione di lingua mor
ta induce spesso chi ne par
la a trattarla come un mine
rale cristallizzato. E Invece 
chi conosce mediamente il 
latino sa che le eccezioni so
no numerose quasi quanto 
le regole e che ogni lingua, 
proprio In quanto lingua, 
passata o presente, va sem
pre considerata come un fe-
nomeno dinamico, In cui un 
termine o im:*ósmitto ac
quistano santo diverso a *a-

!14mila ragazzi della maturi
tà tecnica commerciale, un 
quarto di tutti gli studenti. Il 
tema riguardava in particola
re le caratteristiche del capi
tale di funzionamento nelle 
Imprese produttrici di beni, in 
quelle produttrici di servizi e 
in quelle bancarie. 

Di media difficoltà il brano 
di latino che hanno dovuto 

tradurre i ragazzi del liceo 
classico. Il giudizio è del lati
nista Francesco CasoratJ, se
condo il quale l'impegno 
maggiore «e stato nella scelta 
delie parole». Si tratta comun
que di un brano notissimo, 
attribuito a Tacito, ma in ef
fetti di un pseudo-Tacito. Im
pegnativo, sempre per Caso-
rati, librano di Quintiliano as-

La lingua 
di Tacito 
è come un gioco 
conda dell'autore, del con
testa, dell'epoca, dell'argo
mento. Leggere e tradune 11 
latino può essere un gioco 
faticoso e eccitante, una sfi
da-atte proprie capacita logi
che e di orientamento nei ri
mandi e nelle associazioni, 
quando si considerano I 
contenuti. E indubbio pen> 
che questo gioco può piace
re solo a chi sia stato predi
sposto a farlo, a chi ne ab
bia appreso e assimilato le 
regole in tempi lunghi. E in
vece, come sappiamo, 1 
tempi sono stali accorciali 
perché, eliminato il latino 
dalle scuole medie inferiori, 
nei due anni del ginnasio o 
nelle due prime classi dello 
scJentlnccssisvcjionogUin-

si di collegamento devono 
consegnare ai colleghi del 
triennio pupilli pronti a pro
durre, capire, amare I classi
ci. Ancora una volta sulla 
tesa degli studenti si svolge 
l'Insolubile conflitto di due 
logiche, che sono come due 
correnti, ognuna col suo 
corso e la sua portata, coe
renti finché non interferisco. 
no ma che, quando si scon
trano, producono voraci nel 
quali annegano moki mal
capitati nuotatori. Secondo 
la logica della modernità (il 
latino può essere soprattutto 
conoscenza della cultura 
antica, leggiamo buone tra
duzioni, svolgiamo un Inte-

i programma di lette
ratura...) il felino come lin-
f ^ J ^ t a f e c o n t o plano; 

analitica della lingua, delle 
declinazioni e delle coniu
gazioni...) la grammatica la
tina fa la parte del leone. Ma 
siccome la testa dello stu
dente é una sola, la'coesi
stenza di queste due logiche 
nella scuola produce com
portamenti schizofrenici: su
perficialità nel lavoro e pani
co all'affrontarlo, Indiffe
renza culturale verso a latino 
e irrazionale paura di fronte 
a un brano. Mentre, ne sla
mo tutti sicuri, gli studenti di 
oggi sono tutti svegli e capa
ci, la meta di coloro che fre
quentano I licei classici e 
scientìfici non hanno impa
rato un metodo di traduzio
ne e per loro il brano degli 
esami e un OB 

segnato al ragazzi della matu
rila magistrale. Più difficile 
del solito, tuttavia anche que
sto 6 molto noto. Infine c'è da 
segnalare che II brano di te
desco assegnato per gli Istituti 
tecnici peri turismo è risulta
to, secondo molti studenti e 
anche diversi insegnanti, 
estremamente complesso, e 
al di là dei programmi svolti 

tica caccia al tesoro con 
quadretti che ai credevano 
cancellati in grazia della 
•nuova» formula di esami: 
l'attesa spasmodica di un 
suggerimento, gB sposta
menti strategici per copiare 
o aiutare a copiare. I vuoti di 
stomaco e di cerreto; e, tal 
un gioco al rialzo, più osti
nata si fa la sorveglianza de-
K esaminatoti: la prova di 

ino fa scattare ancestrali 
meccanismi A persecuzione 
e di fugai di furto, di preven
zione e di punizione. 

Non poteva mancare la 
solita falsa notizia della sof
fiata ministeriale. Qualcuno 
aveva «saputo» che il brano 
avrebbe parlato di Augusto 
(visto che II tema riguardava 
Mecenate...) e precisamente 
le Vitae Caesarum di Sveto-
nio; un altro «sapeva" che 
sarebbe venuto fuori Tito Li
vio, altri ancora sono venuti 
con una cartucciera, com
pleta di Indice, colma di tra
duzioni degli Annata di Ta-
cito. Che Impiego perverso 
di energie si fa In situazioni 
di stress: questo fotocopiare, 
ridurra sistemare il materia
le da utilizzare; le astuzie 
per sfuggire al controllo e 
•rubare» una traduzione per 
l'esame, quanto costa in ter-
mlnl di adrenalina e di orga
nizzazione mentale, di di
gnità culturale anche? Non 
OBetarebbeol meno Impala-, 

Maturità sdentine^ compito di matematica 
1 • Data la funzione I(a) - a/ ,/js-l e la sua funzione dettata 
f (a), si traccino, in un piano riferito ad un sistema di assi cartesiani or
togonali (Oay), le curve di equazioni 

y-l(a) e y-r(«). 
Si calcoli l'area della regione finita di plano delimitata dalla congiun
gente I punti rappresentanti gli estremi relativi delle due funzioni dalla 
curva di equazione jr » f (fc) e dalla parallela all'asse delle ordina
te passante per il punto In cui questa curva incontra l'asse delle ascis
se. 

Lo. few ho». f'JJ*7 ** «••» twititnl j'mtlMift fnts,«Vfaiila. 

ai* •ol,i«t«»«i t»*W/<«K»w»M> «ertila«V %-i. 

la, W * « i ('«*• 

f}£**mm4»M « ptwrjli tribù Xtta ItaAwHt f: 

f'(».-u «=? *-4 
U fi«A'it«t f "A aiaMob m/vwflwwe in (i;l). UfmvoKt'' 

£ Mcl'ew- l'ffliotislll fro&.ttsfiWti ter x.>l, co» «i*t>tb 

Vbt'uia M. %iii<tJ«iu*- t'tM *. A» (1)0). Daquib tinti 

A. p i «V twitOkt £ fotVtiva. «• Ita <ont ul&b ortN»t«4 

i'eVH (ujgs tUtistc. 

rtreiò, k ( J « » 'few «et »«<r. (ttì'ti) « & f u «~ 

M*<SÌAN» A (4 ; VV5T). 

L'irta, AJfc Mjiow ruvUuU fa» W. 
t e i s ta ) si rtcawL iot"u*Ao dall'ina. 
«iti tubilo flerti-ii •/'»» sotiM. «t 

SotrWU A «Vu ax» sì ttfens iW» cW*< Ì&.* 81M 

«fi* In un plano riferito ad un sistema di assi cartesiani ortogonali 
(Oay) e assegnato il fascio di linee di equazione: 

1- (a+l)a<-2(a+l)i: + I. 
Dopo aver verificato che tutte le linee del fascio passano per due pun
ti, di cui uno di ascissa nulla, si determinino: 

- l'equazione della retta t del fascio. 

- ip»iirf*rtri«'̂ a"ctellechiellneedelfascto«lmmemcrierispeHoal-
la retta ( ed aventi, nel punto comune di ascissa nulla, tangenti Ira to
ro perpendicolari. 

- l'area della regione finita di plano delimitata dalle linee cosi ottenu
te. 

V. fascio « fomub ali ftwtt (vcITe, e (Wa.Wl) co»- <U)t 
t i sitwvutils, * * 1 . Tutte A A'«*a sì MUHMO ss/dò vw( 
fuota (0;sj a mif Si'mixeVu n'isti»] «il stri: (l;l). 
- L'aytstliM tliCt. «Iti. tuf datela 5i dtisni str «»d«3 ti. 

* y i : e i. 

• U «yujtiovÀ tAzJtza, lùmM<,T(ù (ove )u'tl~$ 

bus tim* ha. ten 5ÙWMI(><>W lwi<re ìXan. «fUtiotx': 

i j S (a . t lK- l M x . f i 

t wrjfieteniti twjoCon il& lo^ii SMI C&M (M 6 ounWfc: 

Ptjielu.' 4 oar>\>9& Sene «'muvwAicVi M'iteti ad ««tv Ktt«-
tW&b. lU'iM^A Ujtc«i>' ÌIIMW tdrt.'c^' *M/t*< "M:ii. 

Si otiev* ft/dò .v-J i %,--\ 

U, iut f»rab»& SOM: 

U« lnunplarra«xir»ai«fgr^uriaclrcoriIererizadl«nm)Oerag-
gnr ed un punto A tale che OS « 2r;sicoiKlucanoperAduerette 
a e h tali che siano a perpendicolare alla retta OAed ab - n/4. 
SI determini sulla circonferenza 11 punto P tale che, condotte per esso 
la parallela alla retta a che incontra la retta b nel punto M, e la para!-
lelaalja retta b, che incontra la retta « nel punto N. la somma e •» WK 
+ Pn assuma valore minimo. 
Si costruisca geometricamente l'angolo AOP, essendo P il punto trova
to, 

L'area, wtat» ì «' 2/ì <(<£J'»«A cut rttoMvb AtCO 
fortX s«1fet» «al UH sgmMb f9r«bof,'«,j t am'iJli i i/i. 

(Taft «tea, 5.' f u twcls t.'uvjw u*s\lv*J* i'«,WatV 
•Utìntitt JMU flMt'cntt »jf«U(-c«)-

%tfe)«ll»««»o IM. tifMÌxiWo cwfoiow bui «A» 0 «Va. JojWiû  
t «MII» ti; MÙSM4 si*, r ( i A ;,'«. mli'ìH u . 

Ci 5I' fui W t w A cm t̂tiiOM P n«t r;^, y^lrvii. EK( 

ÌUL MOICUMIC ( f ;vT^?) ( UK t iO. 

la c«o«<l.iuf( tk l\ s. tmom n"s>?vt»do 'J Sisto»». ; 

i,.vW (Ani) V * " ^ 
Si trova, oiloro. M« i - y W -t 

Si beva, fov f«;e»w«fe, R5'=Vt->i,»\(ì(ì-\fPP) 

Si io. s=WÌ*W = l - J v t ' - t t t J S - v T V T t ^ 

n< otsttyiv«vnM<< H tnìiMHM si caCcoi*. ; 

4's-UÌ^Sr? 
si ot;««i, s'=o •«. t ^ ^ 

4 * Delle funzioni f(a) - lx*-3z>eg(x) - f /a ' - l , un» non ve
rifica nell'intervallo |-1,2J tutte le Ipotesi dei teorema di Ufranae Co 
del valore mano), Si dica per quale delle due e» avviene e si «Mu
chi l'affermazione. 
SI determinino per l'altra funzione i vaioli della variabile indipendente 
la cui esistenza è assicurata dal teorema stesso. 

Lo. twrtien» ££») M*B.'jJìrvttX. £i,i] ( I H > M . 

OJ^V-MW», m*. no*. «* oleo'vsbi-G». -vV» X:0 / o l« f«UV 
MK Bvxvta twvjo&so fCtVrfJi'i jYHJ* l / * W <»ov» «N 

ottfi unta; pt»qtt>0}; fV «w. sìmx y*b*k mmo 

Jì'j'totei'. éi rjsVriMbifità «di to»«»a,elc UJ<OMM. 

y. ter-e-xl d. •Cttjrav̂ g, attuta, (fu. tuH'Mwnft» 

(l,l>] M* <"» ÌK fwH^owt »' («it(<VKu>. Cttsnvtvbioi. 
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